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Non importa cosa, i guai arrivano sempre.

La saga continua per Troy e Sadie mentre corrono per battere il tempo. È là fuori. La forza oscura che minaccia di separarli. E la parte peggiore è che Troy non è sicuro di poterla tenere al sicuro. Sta crescendo su di lui. Questa ragazzina esile delle sue lezioni di kickboxing gli sta entrando dentro. E sa che questo significa guai per le persone nella sua vita. Diventerà un bersaglio. Sa fin troppo bene come funzionano questo genere di cose. Eppure, non può stare lontano da lei.

Sadie.

Jane la ragazza semplice che gli sta rapidamente rubando il cuore.
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Sadie

«Cosa stai mangiando?»

Alzai lo sguardo dal mio piatto e vidi un uomo in bilico su di me. Il suo vestito, su misura per il suo corpo. Le sue mani, intrecciate dietro la schiena. I suoi lineamenti scuri erano allettanti, ma era il sorriso gentile sul suo viso che mi fece ricambiare.

Questo mi ha fatto rispondere a lui.

«La mia combinazione preferita. Bisque di pomodoro con panino prosciutto e formaggio» dissi.

Sorrise. «Adoro il fatto che gli adulti a volte non escano mai dai bei vecchi preferiti dell’infanzia.»

«Ogni volta che mi ammalavo, era zuppa di pomodoro e panini al formaggio.»

«Non alla griglia?»

Scuoto la mia testa. «No. Il formaggio caldo mi bruciava il palato perché sarei sempre troppo ansioso di mangiarlo».

Il volto sconosciuto sorrise ancora più luminoso. «Scommetto che ora sei carino come lo eri tanti anni fa da bambino.»

Ho messo giù il mio drink. «Mi dispiace, non credo di aver capito il tuo nome. Sono Sadie.

E quando si sedette sulla sedia davanti a me, alzò la mano. Avere il suo cibo consegnato al mio tavolo.

«Sono Luke. È davvero un piacere conoscerti, Sadie. Ti dispiace se mangio con te?»

Il momento in cui ho incontrato Luke per la prima volta mi è passato per la mente. Mentre mi infilava la canna di quella pistola nello stomaco, l’unica cosa su cui mi sono concentrata è stato quando l’ho incontrato per la prima volta. La mia mente ci ha giocato più e più volte. Mettendo in mostra tutte le bandiere rosse morbide che non ho visto all’inizio. Non sono stata la ragazza a cui è mai stato colpito. Non apertamente così. Gli uomini venivano sempre da noi per Uma. Non me. Non è semplice, Jane Sadie Marie.

Quel giorno, però, Luke mi trovò. Si avvicinò a me. Mi ha dato la sua faccia migliore. E poiché fui troppo colpita e sconvolta per vedere le bandiere rosse, mi ha agganciato alla sua esca.

Mi ha predato, come un animale ferito nell’angolo.

«Non hai idea di quanto mi sei mancata. Quanto ti ho sognata. Quanto ti ho desiderata. Quante volte ho chiamato!»

Ha urlato l’ultima frase e mi sono chiesto se qualcuno l’avrebbe sentito. Se qualcuno volesse sentire cosa stava succedendo e chiamare il nove uno uno per me.

Quando arriva Troy?

«Perché è stato così facile per te lasciarmi?» chiese Luke.

C’era quasi disperazione nella sua voce. Ma ho mantenuto la mia posizione. Non volevo dargli alcuna prova della mia paura. Qualsiasi prova che mi avesse spaventato. Era la cosa peggiore che potevo fare. Voleva che mi spaventassi. Mi voleva debole.

Non l’avrebbe capito, però.

Non esteriormente, almeno.

«Luke» dissi piano.

La canna della pistola ondeggiava contro il mio stomaco. Feci un piccolo passo indietro, lasciando che la pistola mi cadesse dal corpo. Alzai lo sguardo nel suo. I suoi occhi scuri, pieni di lacrime e angoscia, rabbia e confusione. Dannazione, quest’uomo credeva davvero in quello che stava facendo.

E questo mi ha spaventato di più.

«Perché mi hai lasciato!?» ruggì.

Ha iniziato a sventolare la pistola in aria e io ho fatto una smorfia. Cazzo, in realtà sono trasalita. E ho pregato il cielo che non mi sparasse accidentalmente con quella dannata cosa. Mi era chiaro che non sapeva come usare quell’arma. Voglio dire, nemmeno io. Ma sapevo che aspetto aveva quando qualcuno era abile con una pistola.

E abile, Luke non lo era.

Troy, per favore. Dove diavolo sei?

«Luke, per favore ascoltami», dissi.

«Ascoltare cosa? Mi dici perché te ne sei andato? Ho finito di litigare con te. Tu vieni con me». Ringhiò.

Mi ha raggiunto, ma ho fatto un altro passo indietro. Il che gli ha fatto alzare la pistola all’altezza della mia fronte.

«Smettila di allontanarti da me!»

Scossi lentamente la testa. «Non finché non ascolti.»

Trasse un respiro tremante. «Perché non puoi semplicemente accettare il mio amore? Questo è tutto ciò che ho sempre voluto che tu facessi».

«Luke, guardati. Guarda cosa stai facendo. Non mi hai ancora ferito. Ma se lo fai? La tua vita cambia per sempre».

«Hai cambiato la mia vita per sempre. Non voglio tornare a una vita senza di te».

«Allora, avresti dovuto trattarmi con più gentilezza e compassione invece di...»

«Tutto quello che volevo che tu facessi era ascoltarmi.» Ringhiò.

«E quello che devi capire è che le persone non si seguono ciecamente l’un l’altro. Sono un essere umano, Luke. Non una cameriera che puoi comandare», dissi.

La pistola vacillò. «È... quello che ti sei sentita?»

«Che cosa?»

«Ti ... ti sei sentita come la mia... la mia cameriera?»

Ho sbattuto le palpebre. «Tra l’altro sì. È vero.»

Lui sospirò. «Non ho mai voluto che tu ti sentissi in quel modo.»

«E va bene. Abbassa la pistola e possiamo parlare, ok?»

«No. Vieni con me. Sei sempre stato difficile. Mi hai portato a questo.»

«Se mi fai del male, andrai in galera. Semplice. Se mi uccidi, nessuno si fermerà finché non sarai trovato.

«Non voglio ucciderti, Sadie. Avanti. Ti voglio bene. Sei sempre stata così dannatamente drammatica».

Ho scrollato le spalle. «Da dove mi trovo? Basta premere quel grilletto e sono morta».

Lui scosse la testa. «No. Mi ascolterai».

«Questo è il problema. Tu non...»

«So cosa è meglio per te in questo momento!»

L’eco delle sue parole dure rimbalzò negli angoli del mio soggiorno.

«Un uomo sa sempre cosa è meglio per la donna che ama. Sei mia, Sadie. Ti ho fatto mia il giorno in cui sono venuto da te in quel piccolo caffè e ti ho visto sorseggiare la tua zuppa di pomodoro. Ti ricordi?»

Ho deglutito a fatica. «Non potrei mai dimenticarlo.»

Lui annuì. «Lo so. Perché significava molto anche per te».

No, perché è iniziato il mio incubo. «Bene. La sensazione. Fatto.»

«Sì. Quel sentimento. Non so come diavolo mi hai lasciato come hai fatto con quella sensazione intrappolata dentro di te. Ma ti perdono».

Non mi sono mai scusata. «Bene. Grazie.»

«Ora, quanto a quell’uomo che ti tocca...»

Ho sbattuto le palpebre. «Che cosa?»

Alzò il braccio. «Non mentirmi!»

Alzai le mani. «Luke, calmati. Eravamo bravi a parlare. Davvero, davvero bravi. Meglio di come abbiamo fatto da molto tempo».

Tirò su col naso. «Sì, pensi?»

Ho annuito. «Lo so, Luke. So quanto è difficile per te comunicare a volte. Stai andando davvero bene. Non rovinare tutto ora. Bene?»

«Ci vorrà del tempo prima che io ti perdoni per lui. Per avermi tradito come hai fatto tu.

Non ho imbrogliato. «Ho capito. Bene.»

«Sei mia, Sadie. Mi senti?»

Ma, quando non gli ho risposto, mi ha accusato.

«Sei mia!»

Mi afferrò il braccio più forte di quanto avessi mai sentito prima. E se non fosse stato per la pistola che mi ha spinto contro le costole, l’avrei potuto colpire. Si girò verso il suo corpo e lo lanciò chiaramente sopra la mia cazzo di spalla. Sbattendolo a terra. Ma, una pressione di quel grilletto e io ero spacciata. Nessuna speranza di chiamare mai il nove uno uno, dal momento che non sapevo dove diavolo avrei messo il telefono.

«Luke, per favore», sussurrai.

«Sdraiati sul divano, piccola Troy. Adesso.»

Mi ha fatto sedere sul divano. Difficile. Premette il ginocchio sul cuscino tra le mie gambe mentre le lacrime scorrevano sui miei occhi. La pistola ha rotto il primo piccolo strato di pelle. Gemetti per il dolore mentre la sua mano si stringeva intorno al mio braccio. Porca puttana, ha fatto male. E per quanto volessi trattenere le lacrime e non mostrare alcuna emozione, non potevo farne a meno.

«Mi stai facendo male,» sussurrai.

«Basta ascoltare. Se solo mi ascoltassi, cazzo, Sadie».

«No. Non ti ascolterò più. Perché ascoltare non farà nulla per me, ma mi farà venire più lividi. In questo momento, mi ascolterai».

Sembrava scioccato, quindi ho corso con essa.

«Quando esco da questa casa, andrai in prigione. Quando la polizia ti troverà, ti rinchiuderà. Questa volta hai lasciato più di qualche segno rosso, Luke».

«Non osare chiamarmi così.» Ringhiò.

L’ho deriso. «Ti chiamerò come voglio, e se vuoi uccidermi, vai avanti. Perché preferirei essere morta piuttosto che rischiare di fissarti in faccia un secondo in più.

Mi sono preparata per l’inevitabile. Mi sono preparata per la mia morte. C’erano così tante cose che mi sono balenate anche per la mente. Troy. Tutte cose che non gli direi mai. Uma. Tutti i posti in cui non saremmo mai in vacanza. I miei genitori. Tutte le cose che non avrebbero mai sperimentato nella mia vita. Tipo, io che mi sposo. O io che do loro un nipote. O papà, che mi accompagna lungo il corridoio.

Ci ho fatto pace, però.

Ho fatto pace con la mia morte.

«Se vuoi uccidermi, vai avanti. Ma non stai ottenendo quello per cui sei venuto qui,» dissi freddamente.

In lontananza, ho sentito un rombo. Era morbido, ma l’ho sentito. E il mio cuore ha preso vita. Luke alzò di scatto la testa mentre il suono si faceva più vicino. E più vicino. E ancora più vicino.

Poi, il suono delle sirene seguì con passo svelto.

Porca puttana, qualcuno ha sentito.

«Che cosa hai fatto?» Luke guardò torvo.

Il suo sguardo tornò al mio e io sospirai.

«Con tutte quelle urla che stai facendo, pensavi davvero che qualcuno non avrebbe chiamato?» Ho chiesto.

«Fanculo!» egli ha esclamato.

Mi ha tirato su dal divano e ha provato a tirarmi verso la porta sul retro. Il rumore della motocicletta si fece più vicino prima che si fermasse nel vialetto. Le sirene hanno urlato nel quartiere. Luke mi ha trascinato ancora più vicino alla porta sul retro della casa. E mentre lottavo a ogni passo, non riuscivo a staccarmi dalla sua presa.

«Lasciami andare!» ho urlato.

«Verrai con me che ti piaccia o...»

«Lasciala andare. Adesso.»

La voce di Troy suonava come l’apertura dei cieli. Ho sentito l’odore della sua colonia mentre i suoi passi pesanti risuonavano per la casa. Le sirene della polizia si avvicinarono. Ho guardato indietro e ho visto Troy saltare sul divano. Con i pugni chiusi, fissò Luke in basso. Il suo corpo, posizionato per raggiungere il mio in un batter d’occhio.

«Tu.» Luke guardò torvo.

«Sì. Io. Togli le mani da Sadie, o quell’ambulanza porterà il tuo cadavere in un obitorio», ha detto Troy.

Luke sorrise. «Mi piacerebbe vederti provare.»

Troy fece un passo verso il mio ex e io sentii Luke sussultare. La sua presa si allentò e io cercai di allontanarmi, ma la sua mano si bloccò. Stretta. Facendomi piagnucolare ancora una volta.

«Ha una pistola», dissi piano.

«Lo so. Lo vedo», ha detto Troy.

Luke sorrise. «Cosa, intendi questo?»

Come diavolo facevano le sirene ad avvicinarsi, ma in realtà non arrivavano a quella dannata casa?

«Quando la polizia arriverà qui, andrai in galera. Non ti faranno più uscire. Non con i lividi che mi hai lasciato. E non con il record della chiamata precedente che hai già archiviato», ho detto.

«Registro chiamate?» chiese Luke.

«Sì. Ha chiamato dopo che l’hai trascinata in un vicolo durante la sua dannata pausa pranzo», ha detto Troy.

Luke sbatté le palpebre. «Hai chiamato i fottuti poliziotti?!»

Ho annuito. «L’ho fatto. E continuerò a farlo. Se vuoi avere la possibilità di scappare, ti suggerisco di scappare».

«Che cosa?» chiese Troy.

Luke mi ha attirato più vicino al suo viso. «No, a meno che tu non venga con me.»

Volevo che fosse catturato. Ma, più di questo, volevo che se ne andasse. Via da qui. Lontano da Troy e da me. Lontano da noi.

«Corri», sussurrai.

Il suono delle sirene si mescolò in un unico suono abbagliante. E le seconde luci hanno iniziato a lampeggiare attraverso le finestre, ringhiò Luke. Mi ha spinto contro il muro prima di aprire la mia porta sul retro. Sbattendola così forte contro il muro che la maniglia ha attraversato il muro a secco e la vernice.

Poi ha attraversato il cortile.

«Sadie» mormorò Troy.

Tutto sembrava sfocato. Ho sentito le mani di Troy scendere contro le mie spalle, ma l’ho spinto via. Ho iniziato a tremare dalla testa ai piedi. Le lacrime mi scorrevano agli occhi e mi gocciolavano lungo le guance prima che potessi sbatterle via. Deglutii a fatica, eppure la mia bocca sembrava cotone. Mi guardai intorno nella stanza mentre le persone entravano dentro. Uomini in uniforme blu. Paramedici. E anche se ho sentito la voce di Troy, mi è sembrata attutita contro le mie orecchie.

Ho sentito qualcuno che mi guidava verso il divano. Un tocco morbido. Forse una donna? Ho sentito la mia manica arrotolarsi prima che accecanti lampi di luce si riversassero nella mia vista. Ho guardato oltre e ho visto Troy seduto accanto a me, i suoi occhi pieni di preoccupazione. E quando ho guardato verso la porta sul retro, ho visto due uomini che infestavano il mio cortile mentre qualcuno scattava foto della maniglia della porta nel muro.

«Perché cazzo non avete potuto fare qualcosa prima?!»

Il tono della voce di Troy mi fece uscire dallo stato di trance. Il mondo è tornato in una visione chiara e i suoni si agitavano intorno a me. Persone che parlano. Otturatori della fotocamera che si chiudono a velocità elevata. Per qualche ragione, l’odore di gesso e polvere aleggiava pesantemente nell’aria e Troy continuava a urlare.

Solo... solo urlando.

«Guardala. Guarda quei lividi. Aveva una dannata pistola con lei, e tu non hai potuto fare niente fino ad ora?»

«Guardarlo. La pistola ha anche lasciato un livido».

«Guarda cosa le è successo!»

«Troy, per favore,» ho respirato.

Lo guardai mentre qualcuno mi tirava su dolcemente la maglietta.

«Smettila e basta,» sussurrai.

Sembrava che la mia casa fosse piena di persone a caso per secoli. Volevo che se ne andassero tutti, però. Volevo che se ne andassero. Ho parlato a tutti loro di quello che è successo tutte le volte che ne avevo bisogno. In tutti i dettagli che hanno richiesto. Ho detto loro di come ha bussato. Di come mi ha fatto rientrare in casa mia con una pistola puntata allo stomaco. Come ha provato a portarmi con sé fuori dalla porta sul retro. A proposito di quando, esattamente, Troy è entrato in casa. Prendevano appunti e ascoltavano attentamente. Come avrebbero dovuto fare prima. E dopo che tutto è stato detto e fatto, gli agenti di polizia hanno chiuso la mia porta sul retro. Sono usciti da casa mia. Hanno guidato le loro auto, ambulanze e camion dei pompieri nella notte, lasciandomi lì a ribollire nella mia stessa paura.

Mi sono assicurato che le porte fossero chiuse, però. Anche le finestre.

«Vuoi restare qui per la notte?» chiese Troy.

Il buco nel muro era lì. A bocca aperta su di me. Per ricordandomi gli eventi della notte. Troy era in piedi accanto a me vicino al divano, i suoi occhi fissavano il mio profilo. Avevo bisogno di dormire. E sapevo che non l’avrei trovato in questa casa stasera.

Scossi lentamente la testa. «No. Non voglio restare qui».

«Potresti venire a stare da me, se vuoi.»

Sospirai. «Davvero non mi interessa. Solo non qui».

Quindi, mi ha preso la mano. Guidandomi verso la mia porta di casa mentre raccoglievo le valigie che avevo preparato per il mio prossimo viaggio di lavoro in Florida.

«Avanti. Andremo a stare a casa mia per la notte e capiremo cosa fare la mattina», ha detto.

Ma qualcosa mi diceva che avrei dovuto rimandare anche questo viaggio in Florida.

E per qualche ragione, questo mi ha davvero infastidita.
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Capitolo 2 
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Troy

Si è aggrappata a me con la vita mentre cavalcava sul retro della mia bicicletta. E mentre avrebbe dovuto essere meraviglioso, stasera mi ha solo riempito di rabbia. Quei lividi. Quelle sul suo braccio e sulle sue costole. Mi hanno fatto arrabbiare più di quanto non fossi mai stato in tutta la mia vita. La furia che scorreva nelle mie vene scosse il mio core. Ha fatto vibrare il midollo delle mie ossa. La mia vista gocciolava di rosso, rendendo difficile la visione mentre tornavo al mio appartamento.

Ma ci ho portato lì sani e salvi.

«Vieni, ti portiamo di sopra,» dissi piano.

Ho preso Sadie tra le mie braccia e lei si è accartocciata contro il mio petto. Ho lasciato il vassoio del cibo nel vano portaoggetti della mia bici, pronto per essere ripulito al mattino. Volevo prepararle qualcosa di fresco. Anche lei aveva bisogno di qualcosa di morbido sullo stomaco. Zuppa o insalata leggera. O magari un piccolo piatto di pasta con un po’ di sugo.

Le farei quello che voleva, purché fosse sotto la mia cura.

L’accompagnai nel mio condominio e mi avviai verso l’ascensore. Sentivo le persone che ci fissavano, ma non mi importava. Perché tutto ciò che contava era assicurarsi che Sadie fosse al sicuro. È rimasta in silenzio, finché non siamo entrati nel mio appartamento. Finché non l’ho sistemata sul divano. Perché quando l’ho fatto, lei mi ha preso la mano.

Tirandomi a sedere accanto a lei.

«Sei affamata?» Ho chiesto.

Scosse la testa mentre mi sedevo accanto a lei.

«Siediti con me», disse dolcemente.

La sua testa si appoggiò alla mia spalla e io chiusi gli occhi. La sua mano scivolò lungo il mio braccio, finché le sue dita si intrecciarono con le mie. Ho fatto come lei mi ha chiesto. Tuttavia, volevo darle da mangiare. Volevo qualcosa da fare. Avevo bisogno di qualcosa in cui riversare questa energia arrabbiata.

Devo chiamare Wren.

Mi infilai la mano libera in tasca e cercai il telefono. E quando l’ho tirata fuori, ho deciso di non fare quella telefonata. Non ero sicuro di come si sarebbe sentita Sadie se avessi parlato ad alta voce di quello che era appena successo. Quindi, ho aperto un messaggio di testo a Wren. E Paris. E Uma... da quando avevo le sue informazioni archiviate per le lezioni di kickboxing e di autodifesa.

Io : Luke è venuto a cercarla di nuovo stasera. La polizia è stata coinvolta. Sadie è a casa mia per la notte. Uma, ho chiuso a chiave la casa. Ma c’è un buco nel muro vicino alla porta sul retro. Spiegherò meglio più avanti. Volevo solo farvelo sapere ragazzi.

Ho inviato il messaggio e Sadie si è allontanata da me. La guardai e la vidi appoggiare la testa contro un cuscino dall’altra parte del divano. Volevo tirarla indietro. Ma ne aveva già passate tante stasera. E se non voleva essere toccata, era un suo diritto.

«Vuoi una coperta?» Ho chiesto.

Ma tutto ciò che ha fatto è stato alzare le spalle.

Ho tirato fuori una coperta dallo schienale del divano e ci siamo coperti entrambi. L’ho guardata rannicchiarsi, mettendo distanza tra noi.

«Sei arrabbiata con me?» Ho chiesto.

«Perché dovrei?» chiese Sadie dolcemente.

«Non lo so.»

«No. Non lo sono.»

L’aria era ancora tesa, però. E volevo più di ogni altra cosa alleviarlo.

Ci siamo seduti in silenzio mentre gli occhi di Sadie si aprivano e si chiudevano. Come se stesse cercando di dormire, ma poi non ci riuscì. Cercando io di dormire, senza riuscirci. Odiavo non poterla toccare. Comunque, l’ho capito. Odiavo non poterla consolare. Comunque l’ho capito anch’io. Ero stato inconsolabile dopo Holly. Dopo tutto quello che è successo con il mio ex. Ho capito, almeno un po’, lo spazio di testa in cui si trovava Sadie in questo momento.

Quindi, per quanto volessi andare contro, ho seguito il suo esempio.

«Troy?»

La voce di Wren filtrò attraverso la porta prima che qualcuno bassasse leggermente. Girai la testa prima di guardare Sadie. Ma lei non si è mossa.

«Ehi, apri la porta. È bloccata», ha detto Paris.

«Lasciali entrare» sussurrò Sadie.

Allora, mi sono alzato dal divano.

L’odore del cibo seguì Wren all’interno prima che Paris lo seguisse. Aveva sacchi di cibo mentre Paris aveva un gelato a tonnellate. E prima di chiudere la porta, ho sentito qualcosa che combatteva la mia capacità di farlo.

«Ehilà. Sembra che io sia giusto in tempo», ha detto Uma.

«Ehm?» chiese Sadie.

L’ho fatta entrare. «Vieni. Sì».

«L’ospedale mi ha permesso di lasciare il lavoro prima. Dov’è lei?» chiese Uma.

«Sul divano» mormorai.

«Tutto ok. Ho della spesa fresca per cose da cucinare più tardi insieme a zuppa calda, pane fresco, insalate preconfezionate, maccheroni e formaggio bollenti e ogni sorta di cose da bere. Oh e birra», disse Wren. «Hai sempre bisogno di birra in momenti come questi».

«E ho diversi tipi di gelato. Tutto, dal velluto rosso al sorbetto all’arancia fino alle gocce di cioccolato alla menta. Avevano mezze pinte, quindi l’ho presa come una scusa per assaporare ogni cosa», ha detto Paris.

Ho sorriso. «Certo che l’hai fatto».

«Ehi, bella. Come ti senti?» chiese Uma.

E quando Paris si è avvicinata al divano, ho pensato che le ragazze avessero comunque bisogno di tempo per parlare delle cose. Quindi, mi sono fatto strada in cucina, dove Wren stava mettendo merda.

«Apprezzo davvero tutto questo», dissi.

«Cos’altro ti aspettavi che facessimo? Sedermi dopo aver ricevuto un messaggio del genere?» chiese.

Ho scrollato le spalle. «Non lo so davvero in questo momento, ad essere onesti».

«Che cazzo è successo stasera?» lui ha sussurrato.

Infilai i diciannove gusti diversi di gelato nel mio congelatore prima di sospirare.

«Da quello che posso dire, Luke ha capito dove viveva ed è venuto. Con una pistola», mormorai.

«Che cosa aveva adesso?» ha chiesto Wren.

Sbirciai nel soggiorno e vidi le ragazze raccolte sul divano. Paris e Uma avevano Sadie in piedi e parlavano. Era un buon segno. E mi ha fatto sentire un po’ meglio nel raccontare a Wren cosa è successo.

«Sì, aveva una pistola», dissi piano.

«Dimmi che l’hai ucciso».

Ho riso. «Lo voglio. Davvero.».

«Almeno dimmi che hanno chiamato la polizia.»

Ho annuito. «Stavo viaggiando nel quartiere quando ho sentito le sirene alzarsi. E quando l’hanno fatto? Lo sapevo solo, sai? Nel profondo del mio intestino, sapevo cosa stava succedendo. Quindi, sono arrivato a casa il più velocemente possibile. Anche se non c’era una macchina o altro nel vialetto, la porta d’ingresso era spalancata, cazzo».

«Merda», sussurrò.

«E quando sono arrivato lì, lui l’ha tenuta nelle sue mani. Difficile. Aveva una pistola puntata contro di lei. Non l’avevo mai vista così calma, però».

«Scusa, calma?»

Ho annuito. «Sì. Calmo e raccolto. Nell’istante in cui ho visto la faccia di quel topo bastardo, ho immaginato sette modi diversi per ucciderlo a mani nude. Eppure, Sadie continuava a parlargli in tono dolce e uniforme. Ha mantenuto la calma sotto pressione e non ho idea di come abbia fatto».

Mi ha messo una mano sulla spalla. «Come ti senti, amico?»

Ridacchiai amaramente. «Voglio trovare quello stronzo e ucciderlo».

«Quindi, suppongo che sia scappato prima che la polizia arrivasse davvero».

«Più di quello. Gli ha detto di scappare, Wren».

«Che cosa?»

«Sì. Gli ha detto di andarsene da lì. Non so nemmeno io perché. Sto ancora cercando di capirlo».

Sbatté le palpebre. «Pensi che stia cercando di salvarlo?»

Scuoto la mia testa. «Non credo. Voglio dire, non lo so davvero, ma non credo che sia tutto».

«Pensi che volesse solo che se ne andasse? Non volevo affrontare tutto il trambusto dell’arresto e tutto il resto?»

Tornai a guardare le ragazze e vidi Sadie che piangeva contro la spalla di Uma.

«Davvero non lo so, Wren.»

Mi strinse la spalla. «Andrà tutto bene. Ora, la polizia può fare tutto il possibile per tenerla al sicuro».

«Spero che tu lo faccia.»

«Fidati di me, non ho potuto fare molto dopo quell’incidente accaduto nel vicolo. Ma ora posso».

Sospirai. «L’ho ascoltata raccontare alla polizia cosa è successo, amico. Era... così forte. Così forte durante l’intera faccenda. Voglio dire, lui l’aveva. Alla sua portata. Con una pistola al fianco, Wren. Ma volevo uccidere quell’uomo».

«Lo so che l’hai fatto.»

Il mio sguardo trovò il suo. «No, non hai capito, Wren.»

«Troy, prendi fiato.»

«Voglio ucciderlo. Entra, è tutto ciò a cui riesco a pensare».

Mi prese entrambe le spalle e mi fissò. Difficile.

«Devi metterti a terra, Troy. So che sei arrabbiato in questo momento. Ma non puoi trasformarti in lui per batterlo. È venuto preparato per uccidere Sadie stanotte. È venuto con una pistola. È venuto per fare del male. Non puoi trasformarti in lui per batterlo. Non ti perdonerà mai per questo.

Sospirai. «Ho bisogno di una cazzo di birra.»

Ridacchiò. «Per fortuna Paris ha comprato una confezione da ventiquattro.»

Mi ha rilasciato e ha aperto il frigorifero prima di prendere da bere a ciascuno di noi. L’ho aperta e l’ho buttata giù, senza fermarmi finché quella dannata cosa non se ne fosse andata. Quindi, Paris ha fatto capolino in cucina e ha iniziato a raccogliere del cibo.

«Ha fame», ha detto.

«Bene. Ha bisogno di mangiare», dissi.

«Voi ragazzi potete venire con noi quando volete», ha detto Uma.

«Non voglio affollarla», disse Wren.

«Nemmeno io», dissi.

«Non la stai affollando. Aveva solo... bisogno di un secondo per elaborare. Penso che abbia tirato fuori il peggio dal suo sistema. Quindi, venite quando volete», ha detto Paris.

«Dopo un’altra birra, sì», dissi.

Wren e io abbiamo condiviso un altro drink mentre le ragazze mangiavano sul divano. E quando siamo tornati indietro, abbiamo scoperto che le ragazze avevano mangiato tutta la zuppa. Anche la maggior parte della pasta.

«Sembra che il gelato sia in ordine» disse Wren.

«Qualcuno ha detto qualcosa sulle gocce di cioccolato alla menta?» chiese Sadie.

Ho annuito. «Sì. Vuoi che te ne prenda un po’?»

«Voglio quel velluto rosso», ha detto Uma.

«E prenderò il Cherry Garcia», disse Paris.

Gli occhi di Sadie si avventurarono verso i miei e il mio cuore si spezzò per lei. Erano rossi. Iniettati di sangue. Gonfia, per tutto il pianto che aveva fatto. Ma, nonostante tutto, un dolce sorriso le attraversò il viso.

«Grazie», disse lei dolcemente.

«Non devi mai ringraziarmi, Sadie. Bene?» ho detto.

«Gelato. Troy. Andare. Ora», ordinò Paris.

«Per favore?» chiese Sadie.

Ho sorriso. «Qualsiasi cosa per te».

Tornai in cucina e raccolsi le provviste. Tutti i cucchiai e il gelato che i nostri cuori desideravano. Quando sono tornata sul divano, Sadie stava davvero ridacchiando con le ragazze. Ridendo! Mentre Wren ha fatto battute e raccontato storie folli della sua settimana di lavoro. E mentre la sua dolce risata ha placato la rabbia silenziosa nel mio cuore, non ha fermato la mia sete di sangue.

Volevo ancora torcere il collo di Luke.

O tagliagli le mani così non potrà mai più toccare Sadie.

«Quindi, mi dispiace dirtelo, Troy. Ma stasera non lasceremo Sadie», ha detto Paris.

«Sì, non possiamo lasciare la nostra ragazza in questo tipo di condizioni», ha detto Uma.

«Ragazzi, starò bene», ha detto Sadie.

«Se Sadie vi vuole qui ragazzi, allora siete più che benvenuti a restare», dissi.

Sadie mi guardò. «Veramente?»

Ho annuito. «Certo. Vuoi che rimangano?»

Mi guardò imbarazzata prima di annuire.

«Sarebbe carino», disse.

Ho sorriso. «Allora voi ragazzi restate. Odio dirtelo».

Uma ridacchiò. «Lo so, una tale punizione dopo aver lasciato il lavoro presto.»

Paris rise. «Sembra che tu e Wren stiate dormendo insieme, però.»

Uma annuì. «Sì. A quanto pare, hai un enorme letto oltremisura nella tua stanza».

«Lì possiamo facilmente dormire noi tre», ha detto Sadie.

«Avrei dovuto sapere che saremmo stati cacciati in quel modo», ha detto Wren.

Ho riso. «Se è così che voi ragazzi volete sistemare la notte stasera, allora non ho problemi a coccolarmi con Wren».

«Solo non ti arrabbiare quando ho una sensazione», ha detto.

Ho alzato gli occhi al cielo. «Sarei offeso se non lo facessi, stronzo».

«Sei molto sexy», disse Wren scherzosamente.

«Oh ragazzo», disse Sadie.

«Abbiamo iniziato qualcosa», ha detto Paris.

«Sembra che voi due potreste perdere i vostri ragazzi per questa merda proprio qui», ha detto Uma.

Gli occhi di Sadie hanno trovato i miei e avrei giurato di aver visto un luccichio nei suoi. Voglio dire, non avevamo ancora parlato di quello che eravamo ufficialmente. Ma non ha corretto Uma nella sua dichiarazione. Un buon inizio suppongo, considerando quello che è successo stasera. E mentre una parte di me voleva stare con Sadie nel mio letto per la sera, ho capito gli arrangiamenti.

Anche se volevo combattere le ragazze su di esso.
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Capitolo 3
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Sadie

Mi sono svegliata con braccia e gambe sballottate sul mio corpo e mi sono sentita... beh, mi sentivo disorientata. Fissai un soffitto che non riconoscevo e mi ci vollero alcuni secondi per orientarmi. Scacciai via il sonno mentre i corpi si spostavano accanto a me. Feci respiri profondi mentre cercavo di capire dove diavolo fossi e chi cazzo c’era accanto a me.

Ma una volta che tutto è tornato a schiantarsi? Sono rabbrividita.

Che ha svegliato Uma.

«Sadie?» mormorò.

Ho sentito Paris gemere mentre si rotolava prima di riaddormentarsi.

«Ehm?» Ho sussurrato.

«Sono proprio qui. Ehi, ragazza», disse.

Ho rovesciato la testa e ho visto il mio migliore amico che mi fissava.

«Stai bene?» lei chiese.

I miei occhi lacrimavano. «No.»

«Ti fa ancora male il braccio?»

«Sì.»

«E le tue costole?»
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